
NEL MONDO 

Dopo due giorni di trattative 
il governo svedese ha revocato 
la parte più contestata del piano 
sul blocco di prezzi e salari 

I socialdemocratici sperano 
nel sostegno dei deputati comunisti 
Ancora agitazioni a Stoccolma: 
semiparalizzati i trasporti pubblici 

Ritirato il bando agli scioperi 
Carlsson evita la crisi? Ingvar Carlsson nell'86, prima che venisse nominato primo ministro 

«Abbiamo commesso un errore». Il governo svede
se ha ritirato la proposta di vietare per due anni gli 
scioperi. È la mossa all'ultimo minuto che forse 
eviterà la sconfitta della compagine socialdemo
cratica in Parlamento e le elezioni anticipate. Re
stano invece tutte le altre drastiche misure del pac
chetto anticrisi. Ieri nuovi scioperi a Stoccolma: se
miparalizzati i trasporti pubblici. 

LUCIANO FONTANA 

• 1 Due giorni di trattative 
febbrili, di negoziati a tutto 
campo. Alla line Ingvar Carls
son ha capito che non c'era 
via d'uscita. Il governo social
democratico nschiava seria
mente di essere battuto in Par
lamento. Il primo ministro sve
dese, superando le resistenze 
del responsabile delle finanze 
Kijcll Olof Feldt, ha deciso di 
fare marcia indietro sulla par

te del decreto su cui era più 
duro lo scontro: il divieto di 
sciopero fino al 31 dicembre 
1991, l'obbligo di risolvere tut
te le controversie sindacali 
con un arbitrato, pena pesan
tissime multe. 

•Il governo ha commesso 
un errore di valutazione - ha 
dichiarato il ministro del lavo
ro Mona Sahlin - non aveva 
previsto reazioni cosi energi

che». Il ritiro della parte del 
decreto sul divieto di sciopero 
e arrivata alla vigilia dell'esa
me del piano anilcrisi in Par
lamento: oggi nelle commis
sioni, domani in aula con II 
voto finale. Ai socialdemocra
tici, che sostengono un gover
no di minoranza, servivano al- • 
tri 15 voti per far passare i 
provvedimenti. Con la revoca 
del bando sperano di ottenere 
l'appoggio del gruppo comu
nista (21 deputali) e di supe
rare una prova molto difficile. 

Il primo ministro Ingvar 
Carlsson ha dichiarato che se 
il pacchetto non verrà ora ap
provato integralmente il go
verno si dimetterà. La cura 
proposta consiste In una serie 
di misure drastiche per raf
freddare l'inflazione, che sfio
ra il 9%, e rompere la rincorsa 
tra prezzi e salari che sta pro
vocando un'ondata di sciope

ri inusuale per la culla della 
sinistra riformatrice. Il piano, 
presentalo ieri alle commis
sioni parlamentari, prevede il 
blocco per due anni dei prez
zi, degli sfiliti e delle imposte 
comunali, dei salari e degli 
aumenti dei dividendi aziona
ri. 

ti decreto è stato attaccato 
dal blocco conservatore che 
ha accusato il governo di 'diri
gismo» e «breznevismo». Sul 
divieto di sciopero era stata 
molto dura la reazione del co
munisti, del verdi e di una 
parte dei lavoratori. Ma la po
tente centrale sindacate «Lo» 
aveva dato il suo sostegno al 
governo: -Non 6 la capitola
zione del modello svedese -
hanno spiegato i suoi dirigenti 
- ma l'estremo tentativo di ri
lanciarlo e di conservare il 
principio della solidarietà nel 

mondo del lavoro». 
Il cartello dell'opposizione 

di destra non ha presentato 
ieri in Parlamento nessuna 
proposta alternativa. È orien
tato ad esprimere solo un voto 
di bocciatura del governo per 
puntare alle elezioni. Ma le 
febbrili trattative tra socialde
mocratici, verdi e comunisti, 
unite alla marcia indietro sul 
bando degli scioperi, forse 
pennelleranno a Carlsson di 
superare la prova. La battaglia 
in Parlamento si annuncia co
munque mollo aspra e dagli 
esili imprevedibili. 

I verdi erano disposti a so
stenere il governo ma hanno 
posto condizioni giudicate 
troppo pesanti: tra l'altro la 
chiusura immediata di una 
centrale nucleare e l'accelera
zione del piano che prevede 
lo smantellamento di tutte le 
centrali In dieci anni. I social

democratici debbono Ironteg-
giare anche la reazione di una 
parte del mondo del lavoro 
che ha deciso di disubbidire 
alle centrali sindacali. Ieri i 
trasporti pubblici di Stoccol
ma sono rimasti semiparallz-
zati per uno sciopero del con
ducenti della metropolitana e 
dei bus. Più di lOOmila pas
seggeri, sui 600mila che quoti
dianamente usano questi ser
vizi, sono rimasti a piedi. Per 
mercoledì è in programma 
un'agitazione del dipendenti 
comunali che chiedono au
menti di stipendio del 15%. Il 
sindacato ha firmato una boz
za d'accordo che non rag
giunge questo obiettivo ma 
concede incrementi superiori 
al 10%. Forse servirà a far re
vocare lo sciopero. Non riusci
rà però a restituire serenità ad 
un mondo del lavoro attraver
sato da un'infinità di conflitti 

salariali. 
La decisione della confin

dustria svedese di rompere la 
tradizione della contrattazio
ne centralizzata, e di conce
dere aumenti sostanziosi nel 
settori forti, ha scatenato una 
rincorsa drammatica tra le va
rie categorie frantumando tut
te le regole di solidarietà, base 
del «modello Svezia». Lo scio
pero che meglio simboleggia 
questa rottura è quello dei 
bancari. Va avanti da 16 gior
ni: i dipendenti degli istituti di 
credito rifiutano maggiorazio
ni del 15%, vogliono assoluta
mente il 20%. A Stoccolma 
non è possibile più trovare co
rone, si vive utilizzando Visa e 
American Express.] socialde
mocratici più forti d'Europa, 
con un piano «lacrime e san
gue», hanno voluto far capire 
al paese che ormai la situazio
ne è d'emergenza. 

" — — — — j j n a visita che potrebbe essere decisiva nel processo di unificazione delle due Germanie 
Una telefonata di Gorbaciov: il paese unito comunque «non potrà far parte della struttura della Nato» 

Modrovv a Bonn per bruciare un'altra tappa 

Il primo ministro Modrow al lavori della tavola rotonda a Berlino est 

Urss: non lasceremo 
la Germania 
se la Nato resterà 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SKROIO SERGI 

• • MOSCA. L'Urss ieri ha raf
freddato gli entusiasmi a pro
posito di un presunto "cedi
mento- su tutta la linea in re
lazione al problema della nu-
nlficazione dei due Stati tede
schi. Intervistato da «Radio 
Mosca», il responsabile della 
politica estera del Pcus, Ale
xander Jakovlev, membro del 
Politburo, ha decisamente af
fermato che «le truppe sovieti
che non lasceranno la Germa
nia unificata se le unità milita
ri dei paesi occidentali rimar
ranno nel paese». La dichiara
zione, diffusa dall'emittente in 
lingua inglese, è stala accom
pagnala dalla significativa 
precisazione che "il ritiro delle 
truppe richiede approfonditi e 
prolungali colloqui». 

La presa di posizione e sla
ta icn in sintonia con quella 
che è apparsa come una volu
ta campagna di informazione 
dopo la visita a Mosca del 
cancelliere della Rfg. Helmut 
Kohl. È stato II portavoce del 
ministero degli Esteri, Ghcn-
nadi Gherasimov. Infatti a sot
tolineare il bisogno di calmare 
le reazioni di «euforia» che 
hanno caratterizzato i com
menti delle emittenti tedesco 
occidentali. Gherasimov, nella 
conferenza stampa di ieri, ha 
ricordato: «Certo, e vero che la 
questione dell'unità della Ger
mania deve essere decisa dal 
tedeschi stessi. Ma non è que
sta l'unica cosa da fare». Ghe
rasimov ha ricordato che «il 
problema germanico non è 
un fattore isolato, ma è parte 
di una situazione politica, sto
rica, geografica e anche psi
cologica». Il portavoce ha po
lemicamente rammentalo 
•dove l'ultima guerra ha avuto 
inizio» (l'invasione nazista 
della Polonia nel 1939, ndr) e 
ha affermato che con la dele
gazione della Rfg «non sono 
state affrontate solo le nostre 
obiezioni ma e stata discusso 
l'intero problema». 

Secondo la dirigenza del-
l'Urss. «bisogna tenere conto 
degli interessi dei paesi confi
nanti con In due Germanie e 
quelli dell'Europa, in relazio
ne ai rapporti Est-Ovest e del
la stabilità in Europa». Ghera
simov ha sottolineato un pun
to che sta mollo a cuore al-
l'Urss: quello della rinuncia 
«ad ogni revisione dei confini 
scaturiti dalla seconda guerra 
mondiale». Questo aspetto va 
considerato anche In relazio
ne alla responsabilità delle 
quattro potenze vincitrici del 
conllilto garanti dello statuto 
di Berlino. 

L'agenzia ufficiale -Tass-, 
inoltre, ha voluto mettere i 
puntini sulle «i» quando, rico
noscendo che «il processo di 
unificazione delle due Germa
nie è inevitabile», nbadisce 
che vanno tenuti in conto gli 
interessi delle nazioni del con
tinente europeo e che deve 
essere garantita l'inviolabilità 
delle frontiere. Successiva
mente nel commento dell'a
genzia si puO leggere che «la 
unificazione della Germania, 
l'allivizzazionc del processo di 
disarmo e la creazione della 
casa comune europea, rende
rà superflua l'esistenza dei 
due blocchi militari nella loro 
veste originaria». È per questa 
ragione, dice ancora la «Tass», 
che lo Stato tedesco unificato 
•dovrà rimanere fuori dai 
blocchi, sin quando questi esi
steranno. Ciò rafforzerà la fi
ducia e consoliderà la pace in 
Europa». Infine, la «Tass». get
ta sul campo il problema del
la presenza nella germama 
ovest di attivila di gruppi neo
nazisti che, al contrario, sono 
stati banditi nella Germania 
orientale: -Nella Germania 
unificata non dovranno esser
ci neonazlsll e vanno prese 
misure per assicurarsi che dal 
suolo tedesco non partirà al
tro che la pace». 

Il premier di Berlino est è oggi a Bonn per una visita 
che potrebbe essere decisiva nel processo di unifica
zione delle due Germanie. A cinque settimane dalle 
elezioni nella Rdt e all'indomani del viaggio di Kohl 
a Mosca il riavvicinamento tra i due Stati tedeschi 
brucia un'altra tappa. Il ministro delle Finanze fede
rale, intanto, rassicura i partner Cee a Bruxelles: l'u
nificazione monetaria non scardinerà la Comunità. 

OAL NOSTRO INVIATO 
PAOLO SOLDINI 

M BONN. «Abbiamo di fron
te problemi per risolvere 1 
quali ci vorrebbero cinque an
ni, e dobbiamo venirne a ca
po in cinque settimane», dice
va giorni fa il sottosegretario 
federale agli Interni Hans Neu-
sei. Le -cinque settimane», 
quelle che vanno fino al 18 
marzo, giorno in cui si voterà 
nella Rdt, sono, per molti ver
si, una valutazione già ottimi
stica. In realtà, i nodi più com
pleti della corsa che ormai le 
due Germanie hanno intra
presa l'una nelle braccia del
l'altra si debbono dipanare a 
questo punto sul (ilo dei gior
ni, se non delle ore. Di quelle, 
per esempio, che. tra oggi e 
domani, Hans Modrow tra
scorrerà a Bonn in una serie 
di colloqui, attesissimi, con I 
dirigenti federali, nella prima 
e a questo punto verosimil
mente ultima visita di un capo 

di governo di Berlino est in 
quanto capitale che non si è 
mai sentita tanto «provvisoria». 

La sensazione che si stiano 
vivendo momenti decisivi e ta
le che girano le voci più incre
dibili. Come quella, ad esem
pio, che Modrow arriverebbe 
con una «sorpresa» clamoro
sa: l'olferta di una adesione 
immediata del «suo» paese, 
cosi com'è, alla Repubblica 
federale. Una dissoluzione di 
una Germania nell'altra della 
quale si tratterebbe soltanto di 
mettere i< punto i dettagli e 
che poi verrebbe sottoposta 
sic et simpliciter al voto della 
Camera del popolo, il Parla
mento di Berlino est. 

Le cose, probabilmente, 
non saranno cosi semplici. 
Però un'altra voce che corre a 
Bonn in queste ore, ed è assai 
più credibile, parla di un pos
sibile annullamento delle ele

zioni federali fissate per il 2 di
cembre: potrebbero diventare 
inutili visto che forse, allora, 
saranno già siate fissate le ele
zioni per il Parlamento della 
Germania unificata. La Can
celleria non smentisce, pur in
vitando a non fare «specula
zioni» sulle ipotesi, e il mini
stro delle Finanze Theo Wai-
gel, prima di partire per Bru
xelles dove ha discusso ieri 
con 1 colleghl Cee la prospetti
va dell'unione monetaria in-
tertedesca. ha affermato di 
•non poter esclùdere nulla». E 
intanto c'è chi si affanna sulle 
procedure giuridiche: da qua!- -
che giorni si fa strada, a Bonn, 
lo scenario di un ricorso all'ar
ticolo 23 della Legge fonda
mentale della Repubblica fe
derale. Il quale dice, più o 
meno, che la slessa Legge 
fondamentale, la Costituzione 
provvisoria, vale per 1 Landcr 
federali, ma entrerà In vigore 
«nelle altre parti della Germa
nia» al momento del loro «In
gresso» in uno Stato unitario. 
In teorìa i 5 Landcr che esiste
vano (e non esistono più) 
dove ora c'è la Rdt potrebbero 
essere risuscitali e chiedere, 
semplicemente, di unirsi ai 
Under federali... 

Insomma: tutto è possibile. 
O sembra possibile. Almeno 
da quando Kohl è tornato da 
Mosca portando la notizia del

la «intesa totale» raggiunta con 
Gorbaciov sul «come» debba 
avvenire l'unificazione. La Spd 
ha qualche dubbio, e accusa 
il cancelliere di spacciare per 
una -svolta- strappata da lui 
stesso quello che era un 
orientamento già maturato a 
Mosca, ovvero il via di massi
ma al diritto all'autodetermi
nazione dei tedeschi che la
scia aperta, però, affidala a 
negoziati tutti da intavolare 
(innanzitutto con le quattro 
potenze «garanti» della Ger
mania) proprio la questione 
del -come-. Non sua, intatti, 
quanto 11 piano illustralo da 
Genscher - una Germania 
unita che resta nella Nato, In 
un sistema di garanzie paneu
ropee - abbia effettivamente 
convinto Gorbaciov e I suol, 
né - e da questo fronte qual
che sorpresa potrebbe venire 
- che accoglienze troverà 
presso gli altri tre «garanti». 

Questo sarà, d'altra parte, 
uno dei due grandi nodi che 
saranno discussi oggi e doma
ni con Modrow. L'altro, anco
ra più immediato e urgente, è 
l'unificazione monetaria, che 
poi significa, per dirla chiara e 
tonda, l'introduzione, a partire 
da un certo «giorno x» del 
marco occidentale nella Rdt. 
Prospettiva complicatissima e 
molto rischiosa, che costerà 
molto alle casse della Repub

blica federale e della Comuni
tà europea (come spieghia
mo in questa stessa pagina), 
nonché, e sopratlutto, ai citta
dini della stessa Rdl. Ma che 
viene giudicala, al punto in 
cui sono arrivate le cose, co
me l'unico estremo rimedio 
per porre un argine all'esodo 
di massa che sta facendo ri
schiare il collasso all'econo
mia orientale e mettendo in 
guai seri il sistema sociale oc
cidentale. Ieri Waigel è stato 
spedito a Bruxelles a convin
cere,gli altri governi della Cee 
che alla unificazione moneta
ria non c'è, ormai, alternativa 
e che essa è comunque assor
bibile dal surplus della poten
tissima Germania federale, 
tanto più che - argomento di 
Waigel - il peso economico 
della Rdt non è superiore a 
quello dell'Assia, uno dei 
grossi Lànder federali. Il mini
stro delle Finanze di Bonn è 
stalo convincente, almeno a 
sentire il nostro Guido Carli, 
ed ha fugato ogni dubbio sul
la continuità dell'impegno le-
dcsco-federale verso l'integra-
zione comunitaria, len sera, 
intanto, Mikhail Gorbaciov ha 
telefonato ad Hans Modrow 
per informarlo sul suo incon
tro di sabalo a Mosca con il 
cancelliere Kohl e per dirgli 
che la futura Germania unifi
cata non potrà essere nella 
•struttura della Nato». 

Un piano di Genscher 
3er tranquillizzare 
l'Est e l'Ovest 

DAL NOSTRO INVIATO 

• • BONN. Lo stesso ministro degli 
Esteri Hans-Dietrich Genscher, che 
con I propri collaboratori ci sta lavo
rando da setlimane, lo definisce uno 
•scenario bizzarro». E. in effetti, lo 
schema della futura sistemazione del
la Germania unificata a cavallo, al 
centro dell'Europa, tra due blocchi 
che continueranno ad esistere - cosi 
come lo si starebbe elaborando a 
Bonn e come con ogni probabilità è 
stalo discusso nei giorni scorsi al 
Cremlino con i massimi dirigenti sovie
tici - contiene non poche «stranezze». 
Almeno nel senso che si tratta di ipo
tesi assolutamente inedite, che hanno 
poco a che vedere con le -leggi» e i ca
noni della diplomazia tradizionale. Il 
piano risponde a due esigenze: la pri
ma è che l'Urss deve essere rassicurata 
sul (alto che la Nato non trarrà vantag
gio, almeno dal punto di vista militare, 
dallo sfascio del suo sistema di allean
ze nell'Europa orientale: la seconda è 
che gli alleati della Repubblica federa
le debbono essere certi che la Germa
nia unita non cercherà In alcun modo 
una sua «via speciale» fuori della Nato. 
La -partnership nella stabilità» che. se
condo Genscher, dovrà sostituire l'at
tuale equilibrio basato sull'esistenza di 
due Slati tedeschi, sarebbe realizzabile 
incinquo tappe. 

I . Un -drastico ridimensionamento-
delle forze convenzionali e delle armi 
nucleari a corto raggio sancito dal ne
goziato di Vienna. L accordo dovrebbe 
essere firmato prima del vertice dei 35 
Stati della Cscc (tutti gli europei meno 
l'Albania più Usa e Canada) che, in au

tunno, dovrebbe definire il nuovo as
setto europeo con una Germania, a 
quel punto, già unificata o in via di uni
ficazione. In base all'accordo, Usa e 
Urss dovrebbero ritirare decine di mi-
li iaia dei loro soldati con le loro armi. 
Gli altri alleali (canadesi, Irancesi, bel
gi, olandesi) dovrebbero seguire. 

2. Gli Stati maggiori di tutti i paesi 
Csce formerebbero un «Consiglio mili
te re europeo» che si occuperebbe di ri
strutturare le forze armale dell'Est e del-
T'Dvest secondo criteri strettamente di
fensivi. Nessun esercito dovrebbe più 
avere capacità oflensive. 

3. Il controllo sul disarmo verrebbe 
assunto da un «centro di verifica» pa
neuropeo che disporrebbe di una pro
pria (lolla di aerei e elicotteri, 

4. Verrebbe creato un «centro di cri
si» permanente incaricato di risolvere 
preventivamente e pacificamente even
tuali conflitti tra i paesi Csce. 

5. Potrebbe anche essere costituila 
u na «forza di pace europea-, sul model
lo dei caschi blu dcll'Onu. dipendente 
dì un consiglio permanerne Csce. GII 
accordi relativi al suo Impiego sarebbe
ro -molto più obbliganti» di quelli for
mulati nella Carta dcll'Onu. 

Finché queste strutture non saranno 
ir. funzione, le divisioni sovietiche re
sterebbero «nella parte onenlale» della 
(aura Germania unita, ma con uno 
•statuto speciale» su tipo di quello di cui 
d spongono adesso le truppe francesi -
non integrate nella Nato - nella Repub-
b ica lederalc. I luoghi di stazionamen
to delle truppe sovietiche godrebbero 
della extraterritorialità. C P.So. 

Quanto costerà 
il marco unico? 
Ecco gli scenari 

DAL NOSTRO INVIATO 

• • BONN. Quanto costerà alle casse 
della Repubblica federale e a quelle 
della Cee l'unificazione monetaria 
che, secondo le previsioni, comincerà 
ad essere negoziata oggi tra Hans Mo
drow e Helmut Kohl? Se una nsposta, 
almeno approssimativa, qualcuno a 
Bonn ce I ha, se la tiene, per il mo
mento, ben stretta. Il ministro delle Fi
nanze Waigel, per esemplo, si rifiuta di 
lirar fuori non solo le cifre, ma anche 
sii strumenti con cui il governo federa
le pensa di far Ironie agli csborsi ne
cessari per sostenere la manovra. Nep
pure sui due più ovvi Waigel ha voluto 
sbilanciarsi: una riduzione del bilancio 
militare, ha dello, dipenderà dall'esito 
dei negoziati sul disarmo; quanto a un 
aumento dell'Iva, -non c'è alcun pla
no». Dell'ipotesi di una imposizione 
straordinaria sui redditi più alti, poi, 
manco a parlarne: questo governo 
non la adotterebbe mai. 

Prudenza, insomma. Nessuno nella 
Rfl va oltre la lapidaria affermazione di 
Genscher che essa non avverrà -a tarif
fa zero». Ciò spiega la malcelata irrita
zione con cui, a Bonn, è stalo accolto 
il rapporto «confidenziale- (ma non 
tanto) che II commissario Cee per gli 
alfari economici Henning Christopher-
sen ha fatto circolare nei giorni scorsi 
dopo una riunione del -gruppo specia
le- istituito alla Commissione di Bru
xelles per studiare le conseguenze 
economiche dell'operazione «Grande 
Germania mondana». Il -pnmo tentati
vo di valutazione» contiene, infatti, giu
dizi alquanto pessimistici, se non allar
mali. 

Esso prevede due scenari. Il primo è 

quello di una -unione monetaria com
pleta», ovvero la conversione, a partire 
da un «giorno x», di lutti i pagamenti 
nella Rdl in marchi occidentali (D-
Mark) con un rapporto 1 = 1. In que
sto caso, di dovrebbe fare i conti con 
un aumento considerevole della disoc
cupazione all'est, fino al 1 S'X per il pri
mo anno, a causa del livello assai infe
riore della produttività delle imprese 
orientali su quelle occidentali. Bonn 
sarebbe costretta ad accollarsi una 
parte degli esborsi per I sussidi di di
soccupazione e questo si aggiungereb
be alla necessità di contrastare le spin
te inflazionistiche, che sarebbero mas
sicce in seguito a un aumento di circa 
il 16* della massa monetaria in D-
Mark. Gli aiuti alla Rdt peserebbero sul 
deficit di bilancio della Repubblica fe
derale lacendolo passare dallo 0.4% 
del PII all'1,5-2%. L'inllazlone costrin
gerebbe Bonn a rialzare I lassi d'inte
resse, provocando un rafforzamento 
del marco, causa, a sua volta, di ten
sioni nello Sme. 

Il secondo scenario prevede la con
versione 1 - 2, e quindi un'ulteriore 
differenziazione dei salari che costrin
gerebbe le autorità federali, per impe
dire che l'esodo dalla Rdt continui, ad 
ancora più massicci interventi diretti 
all'est.La Cee, dovrebbe aflronlare due 
problemi, un aumento di eccedenze 
agricole, e un csborso tra 1 e 1.5 mi
liardi di Ecu (1500-2250 miliardi di li
re) per i fondi di aiuto alle regioni sfa
vorite, nel cui novero finirebbero tulle 
quelle ex Rdt della Germania unifica
la. 

CP.So. 

U.S.L. N. 16 - MODENA 
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L. 150.000.000 
L. 350.000.000 

É consentita l'associazione temporanea d'Impresa a 
norma di legge. 
GII atti dell'appalto sono in visione presso il Servizio At
tività Tecniche di questa U.S.L. 
La richiesta d'invito deve essere redatta su carta lega
le e pervenire entro 10 giorni dalla pubblicazione aul 
Bollettino della Regione esclusivamente per posta a 
mezzo di raccomandata R.R. indirizzata a: U.S.L. 16 
MODENA - Servizio Attività Tecniche - Via S. Giovanni 
del Cantone 23 • 41100 MODENA. 
La richiesta d'invito non vincola la stazione appaltan
te. L'Amministrazione si riserva la facoltà di cui all'art. 
12 della L. 3/1/1978 n. 1. 

IL PRESIDENTE Remo Mazzetti 

Giustizia ' 9 0 : 
tra rinnovamento 
e controriforma 

Partito comunista italiano 
settore Giustizia 

Introduce 
Francesco MACIS 
responsabile settore Giustizia Pei 

Conclude 

Cesare SALVI 
responsabile sezione Stato e diritti Pei 

Presiede 

UGO PECCHIOLI 
Oggi 13 febbraio 1990 ore 20 
Casa della cultura di Roma 

Largo Arenula, 26 

Convegno del Pel 
La sinistra italiana e le forze 

sociali dell'innovazione 
Introduce 

doti. Giovanni Battista Zorzoli 
consigl iere di amminist raz ione del l 'Enel 

Interviene 

on. Claudio Petruccioli 
del la Segreter ia nazionale del Pel 

Conclude 

sen. Andrea Margheri 
responsabi le de l la Sezione Quadr i , 
tecnici e nuove professioni del Pei 

Partecipano 

on. Renato Zangheri 
presidente gruppo Pei del la Camera dei deputat i 

sen. Ugo Pecchloli 
presidente gruppo Pei del Senato 

on. Adalberto Mlnucci 
ministro del Lavoro nel governo ombra 

Bruno Trentln 
segretar io generale dette Cgl l 

Roma. 13 febbraio 1990 ore 9,30-14 
Aula convegni del Senato 

via degli Staderari 

Sezione Quadri, tecnici e nuove professioni del Pel 
Gruppi comunisti Camera e Senato 

l'UNITA VACANZE 
MILANO - Viale Fulvio Testi 75 - Tel. (02) 6.140.361 
ROMA - Via del Taurini 19 - Tel. (06) 40.490.345 

Cina 
Partenza: 9 aprile da Roma con voli di II-
nea Air Cina 
Durata: 15 giorni di pensione completa 
Quota di partecipazione lire 3.240.000 
La quota comorende: la sistemazione In al
berghi ai prime categoria superiore In ca
mere doppie con servizi, trattamento di 
pensione completa, tutte le visite indicate 
nel programma dettagliato 
Itinerario: Roma, Pechino, Xian, Shangai, 
Hangzhou, Suzhou. Nanchino, Pechino, Ro
ma 

Informazioni anche presso le Federazioni Pd 

MllIilllllillWliliìr!!! 4 l'Unità 
Martedì 
13 febbraio 1990 


